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AGLI ELETTOR! DEL 11 COLLEGIO DI PADOVA 



La necessaria conseguenza dell' avvenuto 
cambiamento di Ministero, di cui vi intratterrò 
in seguito, doveva essere la chiusura della ses- 
sione testé decretata. 

E siccome ogni chiusura trae seco 1* an- 
nullamento di tutte le pratiche relative ai pro- 
getti di legge pendenti, come vi spiegai altra 
volta (1), cosi prima di dettare il mio solito 
resoconto dovetti attendere la promulgazione 
dell'atteso decreto, perchè alcuni progetti di 
legge tra i più interessanti, e dei quali abitual- 
mente vi intrattengo ogni anno, sarebbero re- 
stati in sospeso. 

Ricorderete (2) come io abbia deplorato la comS° n<> 
istituzione del Comitato privato e di quali e 
quanti inconvenienti io lo credessi cagione. 

Quest'anno (sebbene in via provvisoria) fu 
risoluto di ritornare al sistema, degli uffici, il 
quale se non è il migliore per un pacato e pro- 
li) Vedi Resoconti del 1869, 1871 c 1872. 
(2) Vedi Resoconti del 1869 e 1870. 
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fieno studio delle leggi che vengono proposte 
(come quello che aggruppando a caso gli indi- 
vidui non distribuisce gli uomini speciali) ri- 
mane ancora preferibile a quello del Comitato. 
r«?ercito ment ° del " Cominciando ora a parlarvi delle leggi mi- 
litari mi è caro constatare che in quest'anno 
si sono fatti nuovi ed utili passi. 

Della tanto da me invocata legge sull'ordi- 
namento dell'esercito (1) finalmente una parte la 
abbiamo, ed è tale che, se non corrisponde pie- 
namente ai miei desiderii, soddisfa al bisogno 
universalmente sentito di un organico stabile 
e conosciuto e ci permetterà di mettere in li- 
nea in tempo utile, senza di che lo sforzo non 
gioverebbe, un'armata abbastanza numerosa ed 
istruita. 

Sicuro che l'ottenere di più era impossi- 
bile, io non feci proposte per quegli aumenti 
nell'organico che avrei creduto opportuni ( e, 
tra gli altri, per quello che ogni brigata avesse 
tre batterie di artiglieria) e mi limitai solo a 
propugnare, e lo ottenni, il mantenimento del 
laboratorio farmaceutico militare che il Mini- 
stro e la Commissione (in questo concordi) vo- 
levano abolire (2). 

Il progetto di legge in discorso fu votato 
dalla Camera il 25 marzo a. c. , e le modifi- 
cazioni portatevi poi dal Senato furono di così 
lieve momento che la Camera neppure le di- 
scusse, ma le accettò, e votò il 14 giugno suc- 

(1> V*»4j miti i Resoconti precedenti dal 1867 in poi, e 
specialmenlc quelli del 1 869 e 1871. 
I . (2) Vedi allegato A, pag. U. 
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cessivo nuovamente la legge così come dal Se- 
nato ci fu trasmessa. 

Il nostro esercito 'permanente sarà d'ora 
in poi- di 80 reggimenti di fanteria da tre bat- 
taglioni ; di 40 battaglioni bersaglieri ; di 20 
reggimenti cavalleria da* sei squadroni : di 12 
legioni carabinieri ; di 2 reggimenti del genio 
da 4 compagnie pontieri, 15 compagnie zappa- 
tori e 3 compagnie del treno ciascheduno , più 
due compagnie speciali per il servigio ferrovia- 
rio in guerra: di dieci reggimenti artiglieria 
da dieci batterie di campagna, da sei compa- 
gnie di fortezza e da tre compagnie del treno 
ciascheduno, e di compagnie da costa ed alpine 
il cui numero è indeterminato. 

1 b:ittaglk ni fanteria sono da 4 compagnie 
l'uno. Ogni s.ngolo corpo poi ha il suo de- 
posito. 

In aggiunta a\Y esercito permanente avre- 
mo la milizia mobile. Essa consterà da 960 
compagnie di fanteria di linea, e 00 di bersa- 
glieri ordinate per distretti e composte degli 
uomini ascritti alla fanteria della mili/ùa mo- 
bile appartenenti al distretto medesimo : di 60 
compagnie d'artiglieria aventi per centro di 
formazione i reggimenti di artiglieria dell'eser- 
cito permanente : di 10 compagnie del genio 
aventi per centro di formazione e di ammini- 
strazione rispettivamente uno dei due reggi- 
menti del genio. 

E questa milizia può in tempo di guerra 
essere formata in battaglioni, reggimenti, bri- 
gate, divisioni con le relative batterie di arti- 
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glieria, sia da sè sia in unione a truppe del- 
l' esercito permanente; ed a questo scopo si 
stanno formando i quadri, ai quali molti anti- 
chi sotto-ufficiali, e parecchi volontari! d' un 
anno, portano un bel contingente di esperienza 
e di studi. 

T og «dutìmeuto ^ a fe§>8 e votata però deve essere comple- 
lesercito. tata con quella sul reclutamento dell'esercito, 
e con un' altra per la formazione di una terza 
riserva per la quale fu nella seduta del 22 
marzo a. c. votato dalla Camera un ordine del 
giorno. 

Anzi nella legge sul reclutamento dell' e- 
sercito presentata dai ministri della Guerra e 
della Marina nella seduta del 20 dicemb. 1872, 
si contempla la formazione di una milizia stan- 
ziale che corrisponde appunto alla terza riserva 
suaccennata, e solo basterà un apposito sem- 
plicissimo progetto di legge per il suo ordi- 
namento. 

Questo progetto di legge sul reclutamento 
dell' esercito, per ritardo nella presentazione 
della relazione da parte di chi ne aveva Y in- 
carico, non potè disgraziatamente essere nello 
scorso estate discusso. 

Sebbene presentata prò forma il 7 maggio, 
io infatti non la trovo stampata che il 26 giu- 
gno, giorno in cui per la crisi ministeriale fu- 
rono sospese le sedute. 

Ho detto che disgraziatamente questo pro- 
getto di legge non potè essere discusso, perchè 
non solo esso completa la legge dell'ordina- 
mento, ma dovrebbe invece esserne la base re- 
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golando la forza che ìa Nazione intende avere 
a propria difesa (1). 

È facile infatti comprendere che una com- 
pagnia p. e. può essere, cosi di 100 come di 
200,250 e perfino di 300 uomini, e che questo 
numero è una funzione di quello dei soldati 
chiamati a far parte dell' esercito, come è fa- 
cile pure comprendere che V istruzione del sol- 
dato dipende in gran parte dal tempo in cui 
sarà mantenuto sotto le armi. 

Ora questi ed altri importantissimi pro- 
blemi trovano la loro soluzione nella legge sul 
reclutamento dell'esercito, la quale per la chiu- 
sura della sessione restò sospesa mentre si tro- 
vava, come dissi, in via di progetto con la re- 
lazione innanzi alla Camera, e sarebbe stato 
certamente discusso perchè si trovava all'or- 
dine del giorno fino dal 9 giugno. 

Io però, e se il Ministro non lo farà egli 
stesso, proporrò ai miei colleghi che questo 
progetto di legge sia nella nuova sessione ri- 
preso allo stato in cui si trovava al momento 
della crisi ministeriale. 

(i) Ecco anzi in proposito cosa vi scriveva nel 1871 : 
u Entro il primo trimestre dell'anno prossimo il Ministro 
u della guerra assunse l'obbligo di presentare un progetto di 
u legge col quale si renda obbligatorio per tutti gli iscritti validi 
u ii servizio militare personale in unica categoria, ed allora voi - 
« ranno ampiamente discusse, io spero, nou solo le suacennate 
» questioni, ma anche tutte le altre importantissime, e direi 
h anzi vitali, del vero ordinamento dell'esercito che deve ab- 
ii bracciale tanto il suo organamento come il reclutamento ; 
«c questioni le quali in parte soltanto ed incompletamente fu- 
« rono colla legge in discorso risolte. * 
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Non vi trattengo delle principali disposi- 
zioni contenute nel medesimo, nò delle varianti 
introdottevi dalla Giunta, perchè spero di do- 
vercene riferire nel resoconto futuro ed a legge 
fatta. Proseguirò invece ad indicarvi le altre 
leggi che furono votate. 
»qJ«iTped? 0 e e vÌl Anche questa legge era una necessità, po- 
tSSSS^ 04 ^ tendo succedere il caso di una mobilizzazione 
rapida dell'esercito : nel qual caso il Ministero 
deve sapere la quantità e qualità dei cavalli, 
muli e veicoli dei quali può in ogni provincia 
immediatamente impossessarsi. 
ut£?2ÌSSedd Con questa legge si divise lo Stato in tante 
t9S *° zone per i varii servizii : il militare territo- 

riale in generale, quello d'artiglieria, quello 
del genio, quello d'intendenza, ed il sanitario. 

Io avrei amato che il numero dei distretti 
militari per il servizio territoriale in generale 
fosse eguale a quello delle Provincie come lo 
dimandarono parecchi Deputati, e quindi .69 
invece di G2 votati; ma le ragioni indicate dal 
Ministro della guerra rispondendo ad altri che 
fecero delle raccomandazioni in questo senso, 
sono state abbastanza buone perchè io sebbene 
non dui tutto persuaso non prendessi la paro- 
la combattendole. Però colla facoltà datagli di 
aumentarne il numero per comprendervi anche 
alcune delle sette provincie escluse è in qual- 
che modo provveduto al mio desiderio. 
J*^ ukT dei Anche in questf anno i soldati di prima ca- 
^ v • tegoria furono (come per la leva del 1852) fis- 

sati in 65000 (1). 

(!) luulilc il ricordare che sarà la l.^gc sul reriutamonlo 
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Questo è il sesto resoconto in cui devo ne- n it g?c 
cessariamente parlarvi di questa, sia pure ne- 
cessaria ma odiosissima tassa ; e non ancora mi 
è dato dirvi che, seppure le necessità finanzia- 
rie non ci permettono di pensare nè a soppri- 
merla nò ad allegerirne il peso, abbiamo modo 
almeno per togliervi i gravissimi e già comuni- 
cativi inconvenienti prodotti dal doppio sistema 
d'esazione: uno tra contribuente e mugnaio e 
l'altro tra mugnaio e Stato 

Nominato membro del Consiglio del Maci- 
nato nel 1871 vi scriveva -. 

(pmmissis) 

« 11 Ministro mi rispose che egli nulla de- 
« siderava di meglio che si riuscisse a trovare 
« un congegno che rispondesse allo scopo, e 
« che dal canto suo faciliterebbe in tutti i modi 
« gli studii e le ricerche nel Consiglio del 
« fjuale, dietro tali dichiarazioni, io annuii a 
« far parte, ricevendone pochi giorni appresso 
« il decreto relativo. 

« Io assistei d'allora in poi a tutte le riu- 

* nioni di esso Consiglio le quali però succe- 
« dono a lunghi intervalli e con qualche dif- 

* ficoltà risiedendo i suoi componenti in varii 
« luoghi tra loro molto distanti. Io non voglio 
« ora commettere indiscretezze, nè menar vanto 
« di quello che posso aver fatto ; e perciò mi 
« limito ad assicurarvi che siamo sopra una 
« buona strada per giungere allo scopo che da 

« tanto tempo vagheggio: che la tassa se deve- 

elio uguaglici* uellV. bSigo del senhio lutti gli idonei a pre- 
starlo. 
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« esser conservata «produca tutto quello di 
« cui è capace senza che i mugnai ne jìos- 
« sano di troppo approfittare, e senza che 
« ne soffra la bontà della macinazione. » 

E nel 1872 vi diceva: 

« La Commissione parlamentare nominata 
« Tanno scorso continua nei suoi studii, e sul 
« sistema di percezione della tassa chiese an- 
t che 1' avviso della Commissione ministeriale 
« (Consiglio del Macinato) della quale io faccio 
« parte. 

« E siccome la risposta data non deve re- 
« stare segreta, cosi posso dirvi come si espri- 
t ma in essa la fiducia che si riuscirà ad ot- 
« tenere un pesatore o misuratore col quale 
« la tassa potrà essere percepita giustamente 
« per tutti, ed evitata la cattiva macinazione 
« che si fa ora onde ottenere molta farina da 
« pochi giri di macina. 

« Difatti poi, in parte per deliberazioni 
« stesse del Ministro, in parte per l'ordine del 
« giorno votato dalla Camera nella seduta del 
« 28 maggio a. c. è sospeso il decreto 25 giu- 
« gno 1871 col quale si prescriveva la separa- 
« zione mediante muro dei palmenti che raaci- 
« nano frumento da quelli che macinano grano 
« turco od altri cereali la cui macinazione è 
« meno imposta del frumento, e si obbligavano 
« i mugnai a consegnare agli agenti governa- 
« ti vi le chiavi della porta del loro opificio 
« perchè questi potessero penetrarvi in qua- 
« lunque momento. 

« Finché la Commissione parlamentare non 
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« abbia presentato alla Camera la sua rela- 
c zione, io credo che non succederanno nova- 
le zioni nell'andamento della tassa del macina- 
« to. Credo anzi che essa continuerà ad essere 
« percepita per molti anni ancora col contato - 
« re. Ammessa pure in fatti la scoperta di pe- 
« satori o misuratori che funzionino regolar- 
« mente, e dei quali possa coscienziosamente 
« consigliarsi l'applicazione, ci vorrà molto 
« tempo perchè si costruiscano in larga scala, 
« e perchè l'uso ne sia generalizzato. » 

Non vi ho mai indicato, o Signori, in qual 
modo io pure cercassi di contribuire a risolvere 
l'ardua questione. 

Ora però che per alcuni tentativi da me 
fatti, il mio nome figura in atti ufficiali, mi 
è impossibile mantenere più oltre il segreto. 

Ricordandomi un poco delle belle lezioni 
di meccanica del prof. Conti, pensai di portare 
io pure il mio sasso in tale risoluzione, e coa- 
diuvato da un impiegato, da me scielto tra 
quelli dell'Amministrazione del macinato, stu- 
diai un modello di pesatore il quale servisse alla 
commisurazione della tassa pesando il grano 
che dalla tramoggia si versa nell' occhio della 
macina. Il pesatore sarebbe ideato in modo da 
poter servire così quando il mugnaio macina 
frumento, come quando macina altro cereale 
che fosse colpito da una tassa differente, ma- 
nifestando la frode quando macinando frumento 
(che paga la tassa più forte) le indicazioni del 
congegno fossero invece dal mugnaio disposte 
per la macina di altro cereale. 
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E mi sono appigliato di preferenza allo 
studio del pesatore non solo per la ragione, for- 
se un poco troppo recisa, addotta dall' onore- 
vole Casalini nel suo bel discorso del primo a- 
prile a. c. (1), ma per questo altresì che un 
misuratore discreto esisteva già fino dal 1368, 
ed avrebbe potuto essere applicato fino d'allora 
invece del contatore. Il problema del misura- 
tore d'altronde è di soluzione molto più facile 
non occorrendo che il congegno sia automatico 
come deve essere il pesatore, ed io non volli 
occuparmene. 

In proposito anzi di questa mia opinione 
nel resoconto del 1870 vi diceva: 

(ommissis) 

« Da questa semplicissima osservazione e- 
<' merge evidente che nella mancanza dei con- 
« tatori bisognava armare il Governo di tutti 
« i mezzi per i quali potesse colpire il mugnaio, 
« che nel percepimento della tassa facesse ai 
« suoi avventori ribassi eccessivi i quali sono 
« necessariamente gl'indizi d'altrettanta somma 
« che non entra nelle casse dello Stato. 

a Ed ho posto in evidenza la parola ec- 
« cessivi, perchè col sistema dei contatori dei 
« giri le sperequazioni tra i mugnai diminuì* 
« scono di molto sicuramente, ma non possono 
« essere tolte. Esse cesseranno soltanto quando 
« si potrà (e potrei quasi dire si vorrà) adot- 
ti tare un congegno che misuri o pesi il grano 

(1) Vedi le paiole in corsivo del discorso dell'onorevole 
Casalini che allego per quella parie che rilL'Uc i mugnai mec- 
canici. Allegalo B pag. b'0. 
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« che per essere ridotto in farina passa effet- 
« tivamente per la bocca della macina » e vi 
ripeteva le parole da me pronunciate alla Ca- 
mera nella seduta del 9 maggio di quell'anno an- 
nunciando una interrogazione che ebbe il suo 
sviluppo il giorno 16 maggio successivo come 
consta appunto da detto resoconto. Le mie pa- 
role infatti al ministro Sella erano queste : 

(ommissis) 

« La seconda interrogazione è mia pro- 
« pria. Nella relazione che ha presentata il si- 
u gnor ministro Sella sulla applicazione della 
« legge che impone una tassa sul macinato, 
« non ho trovato allegato un rapporto di una 
a Commissione che, a quanto ne dicono i gior- 
« nali, fu nominata per esaminare il contatore 
« ed il misuratore. 

« Questa Commissione si disse composta dei 
« signori commendat. Gherardi, presidente del- 
a T Istituto tecnico fiorentino, e dei cavalieri 
« Del Beccaro, Becchi, Calignon, Donati, Merlo 
« e di due impiegati del Ministero delle finanze. 

t « Nella relazione presentata dal ministro 
« ho veduto un rapporto del Br loschi, del Gior- 
« gini, nostro collega, e del Donati, nel quale 
« si fa un confronto tra il misuratore ed il 
« contatore pronunciandosi per quest'ultimo; e 
» siccome si dice che la Commissione suindi- 
« cata abbia presentata una relazione favore- 
« vole invece piuttosto al misuratore che al 
« contatore (ed anche io sono di quelli che pen- 
« sano ed hanno sempre parlato in questo senso, 
« cioè .che col contatore sarà difficile percepire 
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« una gran somma e che per ciò ottenere bi- 
« sognerà ricorrere ad un misuratore o ad un 
« posatore;, cosi io chiederei, che per illuminare 
« i colleglli in tale gravissima questione, il mi- 
« nistro, se esiste questa relazione, avesse la 
« compiacenza di comunicarla alla Camera. — 
• La semplice domanda che io gli faccio per- 
« tanto è di sapere se è disposto a fare tale 
« presentazione. » 

Posso per altro dirvi che vi sono ora pa- 
recchi misuratori, ed uno tra essi che è dovuto 
al mio coadiutore il cav. Milesi che tra gli at- 
tuali panni il migliore e per il quale, dall' in- 
ventore richiestone diedi io pure qualche con- 
siglio. 

Tornando adunque al pesatore, compren- 
derete bene come, trattandosi tra gli altri di 
un congegno che portava il mio nome io abbia 
dovuto gli anni scorsi procedere con molta ri- 
serva; riserva che fino ad un certo punto metto 
in disparte quest'anno, perchè oltre al mio, dei 
congegni ve ne hanno parecchi e tutti preferi- 
bili (secondo me) al contatore. 

E qui per coloro che non legessero gli al- 
legati mi piace avvertire che io studiai e stu- 
dio nel solo ed esclusivo interesse dello Stato 
cui cedetti gratis il brevetto d' invenzione come 
fece anche il sig. cav. Milesi suddetto. 

Posso pertanto dire che gli ultimi risultati 
ottenuti col pesatore sono tali che si sta ora 
approntando a Roma un modello nuovo, che 
servirà per la costruzione di alcuni esemplari 
onde eseguire in varii luoghi molteplici espe- 
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rienze e che se queste non saranno le ultime 
e decisive, potranno almeno servire a stabilire 
se si possa ritenere che, salvi i sempre possi- 
bili successivi perfezionamenti, il pesatore serve 
abbastanza bene per liquidare la tassa, e che 
quindi giustificati erano il giudizio del Consi- 
glio del macinato ed il convincimento della 
Commissione parlamentare per l'inchiesta sulla 
tassa del macinato, la quale così si esprimeva 
nella sua relazione (1). 

{pmmissis) 

« Dopo tntte le cose fin qui esposte e di- 
« scusse noi crediamo essere al caso di potere 
« esporre il concetto fondamentale che informa il 
« nostro progetto, ed essere in grado di argo- 
« nientare le conseguenze che dalla sua applica- 
« zio ne dor rebbero discendere. » 

« Come abbiamo già detto, la maggioranza 
« della vostra Commissione crede che un con- 
« gegno meccanico atto a pesare o misurare il 
« cereale che dalla tramoggia s'introduce nel- 
■ l'occhio della macina sia il sistema che ìne- 
« glio corrisponda all' obbietto dello accerta- 
« mento della tassa, giacché questo sistema ai 
« vantaggi che ha il contatore riunisce quello 
• importantissimo che consiste nell' indicare di- 
« rettamente la tassa da pagarsi dal mugnajo, 
« senza che torni necessario di calcolare la quota 
« fissa la cui determinazione abbiamo veduto a 
« quale errore ci esponga. » 

« In quanto alla possibilità che in un avve- 
« nire più o meno prossimo noi avremo un tale 

(1) Ycdi alti uffiicaii della Camera dei Deputati jiag. 5367. 



16 

« strumento, non è lecito dubitarne, quando si 
« ponga mente ai prodigi di cui è capace 
« la meccanica, e si rifletta che nulla si op- 
a pone perchè il problema si risolva. Ma noi 
« possiamo ancora essere certi che ciò si veri» 
< ficherà in un avvenire assai prossimo, poiché 
t la vostra Commissione, volendo sulla materia 
« procedere molto ponderatamente, ha voluto 
« espressamente chiedere precise informazioni 
« al Consiglio del macinato, autorità più d'ogni 
« altra competente nella materia, onde potersi 
« formare un esatto concetto sul quale fon- 
« darsi. Ora il rapporto fattoci su tale quesito 
« dal detto Consiglio, che è presieduto dall' o- 
« norevole Brioschi, rapporto che in allegato 
a riportiamo, dovrebbe rassicurare i più diffi- 
« denti che già si è fatto tanto cammino in 
« tale via da potersi considerare il problema 
« ormai risoluto, salvo la sanzione di un'ocu- 
« lata e larga esperienza alla quale si dà opera 
« perchè i modelli di codesti congegni vengano 
« assoggettati. 

« In detto rapporto si partecipa alla Com- 
« missione avere il Consiglio del macinato ad 
« unanimità deliberato: 

« 1° Che gli sludii fatti fino ad ora dal 
« Consiglio lo inducono a ritenere che il prò- 
« olona della ricerca di un pesatore o di 
« un misuratore applicabile alla percezione 
« della tassa sidla macinazione dei cereali 
« sarà risoluto; 

2. Che sebbene le esperienze eseguite 
« finora dagli ingegneri del macinato sugli 
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« apparecchi del Giorgini (1) e del Breda ab- 
• biano dati risultati soddisfacenti, codeste 
« esperienze non furono nè ripetute nè va- 
« riate abbastanza per ispirare quella piena 
« sicurezza che sarebbe necessaria a consi- 
« gliarne per ora l'applicazione ; 

« 3. Che ad ispirare questa sicurezza 
« sarebbero di molta utilità esperimenti fatti 
« sopra mulini i quali dovessero pagare la 
« tassa in base alle indicazioni dei nuovi 
« apparecchi, ossia nelle condizioni pratiche 
« ed in mezzo alle difficoltà d' ogni genere 
« tra le quali gli apparecchi stessi dovranno 
« funzionare. 

« Adunque noi crediamo che codesto sia il 
« sistema al quale dobbiamo definitivamente 
« appigliarci, e confidiamo fermamente che il 
« congegno sul quale si fonda sia quanto prima 
« definitivamente scelto ed accettato. » 

E notate bene, o Signori, che unanime 
fu il giudizio del Consiglio del macinato e preso 
in una seduta presieduta da quella lancia spez- 
zata del contatore che è il Senatore Brioschi. 

Nella discussione avvenuta alla Camera 
sulle proposte avanzate dalla Commissione d'in- 
chiesta, il Consiglio del macinato fu (me as- 
sente in regolare congedo) attaccato dall'onore- 
vole Araldi a proposito della possibile parzia- 
lità in un. giudizio da darsi nel caso del con- 

(1) L' apparecchio . Giorgini era un misuratore ad elica 
(anziché a ruote come quello del Daina od a tazze come quello 
del Milesi, apparecchio che fu poi dal suo autore ritirato per 
applicarsi allo studio di un misuratore a ruote. 

2 



18 

corso a premii per i migliori congegni mecca- 
nici . pesatori o misuratori} proposto dalla Com- 
missione. 

Ma io, leggendo che si era cominciata la 
discussione di quell' importante materia che è 
il macinato, ttfrnava a Roma prima che il mio 
congedo spirasse e risposi all'Araldi (1). 

Quella discussione ebbe termine il 3 Aprile 
colla votazione di questo ordine del giorno pro- 
posto dall'onorevole Puccioni e da altri Deputati: 
« La Camera, prendendo atto delle dichia- 
« razioni del Ministro delle finanze, lo invita a 
« continuare gli studi e gli esperimenti intorno 
« al modo migliore di accertare e di esigere la 
« tassa del macinato , assicurando con pari 
a equità 1' interesse dell' erario e quello dei 
« contribuenti; e intanto rinvia gli emenda- 
« menti del Ministero alla Commissione perchè 
« essa presenti le sue conclusioni e passa al- 
« 1' ordine del giorno. » 

Dopo che per appello nominale con 206 
contro 183 voti fu respinto l'altro ordine del 
giorno dei deputati Marazio e Lovito che suo- 
nava così : 

a La Camera, convinta dei gravi inconve- 
« nienti che presenta il contatore, invita il Mi- 
ci nistero a proporre nell' attuale periodo di 
« Sessione un altro sistema che possa meglio 
« raggiungere l'intento della tassa. » 

Voi comprenderete bene, o Signori, che 
necessaria conseguenza dell'ordine del giorno 

(1) Vedi allegato C a pagina U. 
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Marazio e Lovito doveva essere V adozione del 
sistema Romano o Siciliano con disturbi ed 
angherie infinite ai contribuenti, e con le enor- 
mi spese di percezione occorrenti per le paghe 
delle molte migliaia di custodi percettori della 
tassa e controllori che esigono entrambi quei 
sistemi. 

Se pure un' esitazione nel dare il proprio 
voto ora possibile quando un rappresentante 
della Nazione si fosse trovato nel terribile bi- 
vio o di mantenere il contatore per sempre o 
di appigliarsi ad uno dei due sistemi suindi- 
cati, essa non doveva, a mio avviso, sussistere 
rimpetto alla massima probabilità enunciata da 
persone competenti di avere un congegno, il 
quale, anziché dare come il contatore un indi- 
zio snlla quantità di grano ridotto in farina 
mediante un dato numero di giri di macina, 
determini invece la quantità di esso grano ef- 
fettivamente pesandolo o misurandolo. 

Ed io meno di qualunque altro poteva e 
doveva esitare, convinto come sono che dei con- 
gegni (se si vogliono applicare^ ce ne sono pa- 
recchi. 

E qui, ad evitare che venga forse fraintesa 
la portata di questa mia dichiarazione, devo 
soggiungere poche parole. 

È ovvio infatti che il lettore osservi: ma 
come va che se questi congegni ci sono non 
si applicano ? che interesse ha l'amministra- 
zione a non farlo? 

Interesse non c'è (lo penso e lo dichiaro 
altamente) ma c'è stato finora qualche cosa di 
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più dell'interesse: l'amor proprio. Gli esecu 
tori della legge sul macinato hanno sposato il 
contatore, e non hanno rinculato innanzi a 
nessuna estremità la più strana per mante- 
nerlo (1). 

E la ragione vera per cui tali congegni 
non si applicano è la pretesa che i pesatori e mi- 
suratori siano più dei contatori soggetti ad arre- 
starsi oda rompersi istituendo confronti curiosis- 
simi tra i guasti futuri di quei congegni e quelli 
del contatore. Si vuole insomma quasi l'impos- 
sibile senza por mente o convenientemente ap- 
prezzare i grandissimi vantaggi che evidente- 
mente hanno, e non ultimo fra essi quello che 
mantenendo le attuali tariffe la tassa produr- 
rebbe almeno 20 (dico venti) milioni di più. 
Non si dà poi o si affetta di non dare la debita 
importanza a questo: che mentre il contatore 
conta cento giri tanto se in essi le stesse ma- 
cine producono tino come se producono nove di 
farina, i pesatori ed i misuratori ad ogni cento 
pesate o misure indicherebbero invece, e sempre, 
lo stesso peso e lo stesso volume, i quali sareb- 

(i) Alludo a quanto vi scrissi Tanno scorso c che qui vi 
ripeto: " fummìssisj cosi, ne dovesse anche derivare una crisi mi- 
u nistcriale (sempre dannosa), mi opporrò e volerò contro: all'a- 
" (lozione di una tassa unica per la macinazione di ogni specie 
u di ceieale che con gran dolore veggo propugnala anche da 
*' persone che stimo assai ; all' adozione ^proposta pure e sostc- 
" nuta da persone di ingegno) di un'unica quota per ogni cento 
" giri di macine, qualunque ne sia la qualità e la potenza mo- 
" trice, e all'adozione infine di ogni altra proposta i cui effetti 
u fossero, come quelli delle precitate, una ripartizione di tassa 
* meno conforme a giustizia ed equità. „ 
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bero eguali al vero con piccole differenze (con- 
seguenza necessaria dello scuotimento degli ap- 
parecchi) che sarebbero sempre comprese nel 
tollerabilissimo limite del 10 (dieci) per cento. 
L'errore quindi massimo possibile in qualun- 
que condizione di forza motrice, di battitura 
di macine, di qualità di grano, di finezza di fa- 
rina sarebbe coi pesatori di uno su dieci, men- 
tre coi contatori può arrivare a novanta su 
dieci !!! 

Ad ogni modo io spero che l'anno venturo 
potrò dirvi che pesatori e misuratori non solo 
esistono, ma sono anche applicati a commisu- 
rare la tassa in alcuni mulini, tra quelli al- 
meno dove ci sono controversie per la deter- 
minazione della quote, una questa fra le diffi- 
coltà le più grandi inerenti al sistema del con- 
tatore (1). 

Per finire di parlarvi su ciò che si riferi 
sce a questa tassa mi resta a dirvi soltanto : 

come il Ministro Sella abbia il 25 novembre 
a. s. ritirato il progetto di legge per la re- 
pressione delle frodi sulla tassa della macina- 
zione, perchè (diceva egli) tre articoli delle 
proposte della Commissione d' inchiesta provve- 
devano allo stesso scopo (2); 

come dopo la votazione dell' ordine Puc- 
cioni surriferito e la sospensione della discus- 
sione ulteriore sulle proposte della Commissione 

(1) Coi nuovi congegni si eviterebbero le liti c le perizie 
per tale determinazione, delle quali (e sono a migliaia) i\ Go- 
verno quasi sempre paga le spese. 

(2) Vedi atti ufficiali della Camera a pag. Ó597. 
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d* inchiesta, le quali non erano tutte accettate 
dal Ministro, si fosse deciso di stralciarne quelle 
parti su cui V accordo esisteva, e queste con 
separata relazione sottoporre all' approvazione 
della Camera, ciò che ebbe luogo nella tornata 
del 21 moggio (1) ; 

come tali proposte ridotte e formulate in tre 
articoli messe all'ordine del giorno per la se- 
duta del 12 giugno vi rimasero inutilmente 
(assieme al progetto di legge sul reclutamento 
dell'esercito e ad altri parecchi) fino alla crisi 
ministeriale ; 

e come ora finalmente per la chiusura della 
sessione siano naturalmente cadute. 

m I « e ^ÌSL p * rdan " Altro P r0 # Uo di le S& e che P er la chiusura 
della sessione rimase sospeso è il contronotato, 

col quale in qualche modo si rimediava allo 
sconcio di avere lasciato finora insoddisfatte le 
legittime lagnanze dei creditori liquidi verso le 
amministrazioni permanenti sostituite dalla no- 
stra negli anni 1859, 1860, 186G e 1870, quelle 
dei detentori di cartelle degli imprestiti dei Go- 
verni provvisori di Roma, della Lombardia, 
della Venezia , dei creditori per requisizioni 
ecc. ecc. 

Troppo ci vorrebbe se vi indicassi i con- 
cetti differenti ai quali sono informati il pro- 
getto del Ministero e quello della Giunta, e 
perciò limitandomi a questo ed alle sue con- 
clusioni, specialmente per quanto riguardano le 
nostre provincie, vi dirò soltanto che per i 

(1) Vedi atli ufficiali della Camera a nag. 6G82. 
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primi crediti, dei quali vi parlai, si propone di 
dare tanta rendita consolidata 5 p. 0\q alla pari, 
e per gli altri tanta rendita consolidata 3p. 0[Q. 

Non equamente, secondo me, Ja Giunta 
comprese nella seconda categoria i crediti per 
le requisizioni fatte dall'Austria nel Lombardo - 
Veneto negli anni 1859 e 1866, giacché parmi 
dovessero cadere nella prima. 

Quanto alle requisizioni pure dell'Austria 
nel Lombardo- Veneto fatte negli anni 1848-49 
fu dalla Giunta ritenuto che dall'Austria stessa 
fossero state regolate col sistema della perequa- 
zione tra le varie provincie, e saprete già che pen- 
de una lite in proposito tra le provincie venete e le 
lombarde per un debito di alcuni milioni che que- 
ste provincie professano verso le nostre, lite nella 
quale gli atti governativi sono a nostro favore. 

Altro fra i progotti di legge restati in so- ^ P 8 XS^SUS 
speso (in principio però delle pratiche necessa- JgJ^ te»'"*" 
rie) è quello in margine notato che aveva due 
scopi che io trovo ragionevoli entrambi, mentre 
trovo il primo di indiscutibile necessità. 

Fino a che la circolazione cartacea non 
sarà regolata , ed il numerario non esisterà 
nelle casse degli Istituti di credito in determi- 
nate e convenienti proporzioni con i viglietti, 
fedi di credito ecc. , non si potrà mai sperare 
che l'agio dell'oro si mantenga in cifre vicine 
ed in limiti tollerabili. Perciò l'ordine del giorno 
Dina (1) fu opportunissimo e colla presentazione 

(1) Ecco l'ordine del giorno Dina notato nella seduta del 
13 febbraio 1873. 

u La Canura, considerando che le leggi vigenti non corri- 
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del progetto di legge in discorso avvenuta nella 
tornata del 24 maggio, il Ministero bene operò 
ottemperandovi. 
mln&Z cÌKl* Una le gg° che reputo utile cosi alle finanze 

U imposte dirette, g tat() CQme ft . contr j buenti? è questa, il 

cui solo titolo ne spiega lo scopo e la portata. 
Le cedole della rendita si ricevono dalle Casse 
dello Stato in qualunque mese del semestre in 
cui se ne matura il pagamento, 
za mobul ullaricchez " L' applicazione vessatoria della legge in di- 
scorso fatta in base a regolamenti e disposi- 
zioni che troppo si prestano all'arbitrio diede 
luogo, come nell'anno passato vi indicai, a re- 
clami in buona parte giustificati, i quali tro- 
varono eco in Parlamento e produssero una im- 
portante discussione terminata 1' 11 dicembre 
1872 coll'adozione, per appello nominale, dell'or- 
dine del giorno dell'onorevole Maurogonato che 
suonava cosi : La Camera, confidando che il 
Ministro saprà con severa vigilanza evitare 
gli inconvenienti verificatisi nell'applicazione 
dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile, 
lo invita a presentare al più presto ed an- 
che parzialmente quelle riforme della legge 
che si ravvisino opportune. — Era prima stato 
respinto 1' ordine del giorno dell'onorevole Ara 
ed altri, concepito in questi termini : « La Ca- 
« mera, ritenuta la necessità di sollecite riforme 
« nella tassa di ricchezza mobile, frattanto in- 
« vita il Ministero a provvedere che non si 

u sponriono alle esigenze del corso forzalo, invita il Ministero 
ti a presentare un progetto di legge per regolare la circolazione 
u cai Iacea, e passa all'orbine del giorno, n 
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« eccedano negli accertamenti e nella riscos- 
€ sione della tassa le disposizioni delle leggi 
« vigenti. » 

Vi sembrerà piccola la differenza tra i due 
ordini del giorno e la è tale difatti. 

Però il Ministero considerava come un voto 
di censura l'ordine del giorno Ara, ed accet- 
tava invece quello Maurogonato a cagione della 
parola confidando che in esso avrete osservata. 
Inutile dirvi che io votai 1' ordine del giorno 
Maurogonato. 

Il Ministro presentò poi nella seduta del 
18 febbraio a. c. un progetto di legge col quale 
intese dare soddisfazione ai desideri! della Ca- 
mera, e sul quale la Giunta nominata dal Co- 
mitato riferì il 24 maggio successivo portando- 
al progetto del Ministro alcune modificazioni, 
la principale delle quali è la riduzione di un 
anno ai termini di prescrizione proposti dal Mi- 
nistro alla facoltà degli agenti del Governo di 
compilare ruoli suppletivi. 

Ma questo progetto di legge pure, come alcu- 
ni degli altri più sopra enumerati, restò sospeso. 

Fu invece nella seduta del 30 aprile vo- Applicatone a «ii 

* multe per inesatta 

tata la legge contro indicata proposta dal Mi- impoitTdkette 11 * 118 
nistero fino dal 2 maggio 1872 e della quale 
vi tenni parola nel resoconto dello scorso anno. 

Ed io la votai, perchè nello istesso modo 
che dobbiamo tutelare i contribuenti dalle ecces- 
sive fiscalità di alcuni agenti governativi, è 
giusto che armiamo l'Amministrazione dei mezzi 
necessarii a punire le infedeli denuncie ed i 
silenzi dolosi. 
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Estensione alia Questa legge diede luogo a vivissime di- 

provincia di Roma ^ OD o 

adie leggi sulle cor- scuss j on j cne (i urarouo c ] a i Q a i 27 maggio, de- 

poraziont religiose od » 

dei^tó on immdbiu dicando alle altre leggi una seduta nelle ore 
SLA'""* 11 mattutine. 

Io non mi farò, o Signori, a riferirvi par- 
atamente sopra i principali punti dibattuti, per- 
chè dovrei entrare in troppi dettagli ed abu- 
serei della vostra pazienza. 

D' altronde è questa una di quelle leggi 
da considerarsi ora piuttosto sotto l'aspetto po- 
litico che sotto quello economico, e perciò non 
temo di andare errato so anche qui non entro 
in particolarità, come feci per altre leggi che 
più da vicino toccano i nostri interessi. 

Io ho sempre pensato che mi rivolgo a 
gente positiva che non si appassiona troppo a 
distinzioni legali ed a disquisizioni filosofiche. 

A voi basta sapere che in questa ma- 
teria le leggi in vigore nel resto tT Italia, 
con i temperamenti necessitati da quella sulle 
guarentigie , furono estese alla provincia di 
Roma. 

Io però non voglio tacervi come abbia vo- 
tato in uno dei principali punti controversi. 

Premetto intanto che nella seduta del 17 
maggio votai anche io per appello nominale la 
estensione alla provincia di Roma delle leggi: 

7 luglio 18G6 sulle corporazioni religiose e 
sulla conversione dei beni immobili degli enti 
ecclesiastici, 

lo agosto 1867 sulla liquidazione dell'asse 

r 

ecclesiastico, 

29 luglio 1868 sulle pensioni e gli assegna- 
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menti ai membri delle corporazioni religiose 

8 ° PP e e quella dell' 11 agosto 1870 alleg. P, sulla 
conversione dei beni delle fabbricerie. 

Premetto anche che votai pure il 17 mag- 
gio, e per appello nominale, V art. 2> di quella 
legge col quale al N. 4 viene assegnata alla 
Santa Sede una rendita annua di L. 400,000 
(quattrocentomila) per provvedere al manteni- 
mento delle rappresentanze degli ordini reli- 
giosi residenti all'estero, e si dà facoltà al Go- 
verno del Re di lasciare agli attuali investiti 
delle rappresentanze suddette, sino a che dura 
l'ufficio loro, i locali necessarii alla loro resi- 
denza personale, e al loro ufficio. 

E questa votazione fu vinta da 220 su 414 
votanti, essendosi uno astenuto. 

Ma non volli votare la proposta dell' ono- 
revole Carini combattuta dalla Giunta e dal 
Ministero che suonava così : 

« La Camera, riconoscendo la necessità di 
a un provvedimento speciale inteso ad escludere 
« definitivamente e sotto qualsiasi forma dallo 
a Stato le associazioni della Compagnia di Gesù, 
« invita il Ministero a presentare, nella pre- 
ce sente sessione legislativa, un apposito prò* 
« getto di legge, e passa all'ordine del giorno, » 
e qui pure sono restato colla maggioranza es- 
sendosi all'appello nominale, che ebbe luogo il 
20 maggio, pronunciati contro di essa 179 su 
337 votanti, uno essendosi pure astenuto. 

E neppure volli votare la proposta dell'o- 
norevole De Donno cosi concepita : 
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«x La facoltà data al Governo col N. 4 del 
« precedente articolo 2° non si estende al rap- 
« presentante dell'ordine dei Gesuiti » 
la quale invece passò votata per semplice alzata 
e seduta, restando io colla minoranza. 

Fu sopra queste proposte che la lotta fu 
più accanita ed appassionata. 

Io penso che delle due proposte anzidette 
l'unica discutibile era quella del Carini, se una 
esclusione si fosse potuta così di traforo votare 
in una legge che aveva altri scopi e di indole 
varia e (nel punto controverso) generale. 

Ma francamente non ho capito come si po- 
tesse ragionevolmente votare quella del De-Donno. 

Io voglio supporre che noi cacciassimo i 
Gesuiti dal Regno. Ma sarebbe questo sufficiente 
motivo per cui i Gesuiti, che si trovano sparsi 
negli altri Stati del mondo, fossero privati del 
diritto accordato agli altri ordini religioni di 
essere rappresentati dal loro generale presso il 
sommo Pontefice? 

Come si può giustificare questa inegua- 
glianza di trattamento ? 

L'antipatia non basta in politica. 

E d' altra parte la deliberazione presa è 
forse sufficiente ad impedire che il generale dei 
Gesuiti resti a Roma ? 

E la legge sulle guarentigie ci permette- 
rebbe bandirlo, e quando disobbedisse andarlo 
a' prendere dove si trova e tradurlo ai confini ? 

No, sicuramente. 

Quale è quindi lo scopo pratico raggiunto 
con l'adozione di quella proposta ? 
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Una stenle dimostrazione. 
Francamente è troppo poco per tanto chiasso 
e tante chiacchere. 

10 penso, o Signori, che se i Gesuiti non 
valsero ad impedire la formazione del Regno 
d' Italia, non varranno al certo a distruggerla. 

E penso che il privare dell'alloggio il loro 
generale, nulla aggiunge e nulla toglie al suo 
ed al loro potere. 

Rinuncio a svolgere lungamente questo ar- 
gomento, accontentandomi di questi pochi cenni, 
perchè vi ho in altre circostanze manifestato il 
mio modo di vedere e sapete come la pensi in 
proposito delle questioni religiose. 

E guardatevi bene dai liberali scalmanati, 
dai mangia-preii ricordandovi che un Giaco- 
bino ministro non è un Ministro giacobino, e 
che il grido di costoro si traduce in vieni giù 
tu che voglio montare io. 

11 Ministro dei lavori pubblici presentò in D iS 3 e p °?; c tt ^fse 
questo periodo della seconda sessione dell* at- ffJJ; 
tuale legislatura, del quale vi rendo conto, i EShS^dSiffpew 
due progetti di legge contronotati. «S^V AveVi- 

Ma non solo non furono studiati dalla Ca- to e nei Mantovano 
mera e discussi, ma perfino non furono pub- 
blicati, e non posso per conseguenza neppure 
dirvene le principali disposizioni. 

Fatta ricerca dei relativi stampati che (con- 
tro il solito) non furono distribuiti ai Deputati, 
mi fu riferito che non esistono perchè il Mi- 
nistro ritirò i manoscritti dalla stamperia. 

Questa è una irregolarità sulla quale do- 
manderò a tempo opportuno spiegazione. 
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Voi sapete infatti (avendovi intrattenuto 
ogni anno di questa questione) di quale e quanta 
importanza essa sia per la nostra Provincia. E 
se da una parte è vero che intanto non pa- 
ghiamo la quota della quale saremo gravati se- 
condo l'importanza delle modificazioni che ver- 
ranno apportate alla legge organica sulle opere 
pubbliche ed a seconda della classificazione che 
per i nostri fiumi verrà adottata, dall'altra 
però andiamo dal 1867 in qua accumulando un 
grosso debito verso lo Stato che ci converrà 
pure saldare assieme alle annualità correnti. 

E non posso tacervi che questo modo di 
trattare V interesse dello Stato, il quale versa 
in grandi bisogni di danaro, nè dà indizio di una 
buona amministrazione, nè è sostanzialmente 
vantaggioso o di buon augurio per noi. 

E vero bensì che l'attuale Ministro dei la- 
vori pubblici (e non credo di commettere una 
indiscretezza nel dirlo) il quale come membro 
del Consiglio di Stato trattava questo argomento, 
• a me che lo interpellava in proposito enun- 
ciava r anno scorso le idee che vi ho esposte 
nel mio resoconto ; ma anche qui non vorrei 
che fosse il caso del Giacobino-ministro e del 
Ministro-giacobino (1). 

(1) Ecco cosa sta scritto nel Resoconto dell'anno passato 
in questo particolare : 

" Come ben potete immaginarvi, io seguo attentamente 
" l'andamento di questo per noi vitale aitare, ed ho motivo di 
** credere che il Consiglio di Stato (il quale fu sentito nuova- 
<* mente) suggerirà qualche temperamento come, per esempio, 
a la creazione di una categoria intermedia tra la prima o la 
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Basta — vedremo cosa proporrà, ed al caso 
che non abbia conveniente riguardo alla nostra 
posizione cercherò d'accordo cogli altri colleghi 
di sostenere innanzi alla Camera i nostri di- 
ritti ed i nostri interessi ; giacché, mentre si 
spende e si spande nelle altre parti d'Italia, con 
noi si lesina in modo tale che mi schiererei 
dal lato dell'opposizione se non mi pungesse il 
timore di gettare il paese in qualche mal passo, 
dando col mio voto aiuto e forza a gente che 
vuol pescare nel torbido. 

Una prova di quanto vengo dicendo l'avete Facoltà ai oover- 

1 1 D «»^uiy n() fa f &r couce3jJ10 _ 

nella legge notata qui a lato. secondarie 16 ferrate 

Mentre* si è votata quest'anno una nuova 

spesa di 46 (dico quarantasei) milioni di lire 

per le ferrovie calabro-sicule (1); 

mentre per la strada che va da Candele 

" seconda per quei fiumi o tratti di fiume che non iseorrono 
** incassati nel suolo, e nei quali per conseguenza sii argini 
" fanno anche l'ufficio di contenere le acque magre ; tcmpe- 
" ranirnio che accompagnato dalla limitazione della quota di 
" spesa provinciale può essere accettabile. 

u Nella Giunta nominata dal Comitato per lo sludio dei 
" piogeni di legge antecedentemente presentati io sostenni ehe 
" in quei traiti di fiume dovessero gli argini ritenersi «li prima 
" categoria, ed a totale carico dello Stato dovesse stare il loro 
u mantenimento ; e le mie ideo, sebbene non accolte dal Hi- 

* nistro chiamato nel seno della Giunta, furono fatte sue dalla 
' Giunta stessa nel 1870 e riconfermate nel 1871. 

" Parmi quindi che un temperamento del genere di quello 
" sopraindicato potrebbe, come un meno male, accogliersi dalle 

* Provincie, alcune delle quali si trovano ora esposte a danni 
u e spese infinitamente maggiori. „ 

(1) L'importo votato per quelle linee dal 1870^in qua sol- 
tanto, ascende a Ul milioni, senza quelli spesi prima 
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alla fiumana di Atelle il Governo dà italiane 
lire 200,000 a fondo perduto e 120,000 all'anno 
per tutta la durata della concessione ; 

mentre per la costruzione di strade pro- 
vinciali neir Italia meridionale pende un pro- 
getto di legge già riferito dalla Giunta (restato 
sospeso per il più volte accennato motivo della 
chiusura della sessione) secondo il quale lo Stato 
anticipa 46 (dico querantasei) milioni per averne 
rimborsati in quindici anni 18 (dico diciotto) 
e mezzo; 

mentre, dico, tutto questo avviene, se il 
Veneto vuole ottenere la concessione di alcuni 
necessarii tronchi di strada ferrata deve sob- 
barcarsi a costruirseli dietro un sussidio mise- 
rabile ed illusorio, perchè lo Stato guadagna 
annualmente più delle somme per le quali con- 
corre, che si riducono ad it. lire 1000 al chi- 
lometro di sussidio per 35 anni I ! I 

Molte ragioni mi impediscono di entrare 
ora più addentro in questa questione sulla quale 
tempo verrà in cui potrò dirvi molte cose cu- 
riose anche per gli interessi locali. 

BrenS dSi? lisina 1 Non P osso P er lo contrario non toccare, al- 
di chioggia. meno di volo a questa per la nostra provincia 

importantissima questione. 

Quando si discusse il bilancio dei lavori 
pubblici, e precisamente al capitolo 89 intito- 
lato: fiumi Brenta e Bacchiglione nelle Pro- 
vincie di Padova e Venezia - Sistemazione 
secondo il piano Fossombroni-Paleocapa, l'o- 
norevole Alvisi rappresentante di Chioggia pro- 
pose il seguente ordine del giorno: 
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« La Camera confida che il Ministero, se- 
« condando il voto della Commissione generale 
« del bilancio, presenterà, al più presto possi- 
■ bile, un progetto di legge per far cessare ì 
« danni alla laguna di Chioggia, e passa all'or- 
« dine del giorno. » 

Ora è da notarsi : 

che questo ordine del giorno (presentato 
nella seduta del 17 gennaio 1873) era stato 
precedentemente sviluppato dall'Alvisi in quella 
del 14 gennaio nella quale anzi ne aveva pro- 
posto un altro di questo tenore ; 

• La Camera invita il Ministero: 1° a com- 
« pletare la Commissione nominata e confer- 
« mata con decreto reale per il miglioramento 
« della laguna e dei porti veneti; 2° a dare 
« sollecita esecuzione al progetto della detta 
« Commissione (relatore l'onorevole Lanciarli) 
« per salvaré la laguna e le città di Venezia 
« e di Chioggia come il territorio delle prò- 
« vincie finitime dai danni del Brenta: «> 

che a quello si oppose l'onorevole Caval- 
letto (il quale grandemente mi spiace che per 
qualche tempo ancora non appartenga alla Ca- 
mera) : 

che il discorso 14 gennaio dell' Alvisi fu 
una apologia del progetto Lanciani per V esclu- 
sione del Brenta dalla laguna : 

che nel ritirare quest' ultimo ordine del 
giorno l'Alvisi disse che si riservava di pre- 
sentarlo modificato alla Camera nell'atto della 
discussione del Capitolo 89 surriferito: 

e che l'incidente un poco burrascoso pro- 

3 
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vocato da quella dichiarazione di voler tornar 
due volte sull'istessa questione, contro la quale 
pretesa si pronunciarono il Presidente e gli 
onorevoli Broglio e Maldini (quest'ultimo nel- 
T interesse stesso della cosa sostenuta dall'Al- 
visi) (1), sembrava dovesse persuadere l'Ai visi 
a non dar corso alla riserva fatta. 

Ma contro ogni aspettativa l'onorevole Al- 
visi produsse l'ordine del giorno surriferito. 

10 sapeva che la Commissione sarebbe stata 
favorevole alla sua adozione. Non mi aspettava 
però che l'onorevole Depretis, relatore del bi- 
lancio dei lavori pubblici, avrebbe preso la pa- 
rola per appoggiarlo, e mi sorprese che pur de- 
cidendosi a ciò non abbia creduto di mitigarne 
la portata, accennando almeno che nello studio 
da farsi si avesse riguardo ai danni che i la- 
vori di esclusione del Brenta dalla laguna a- 
vrebbero potuto produrre alla provincia di 
Padova.' 

11 Ministro, rispondendo al Depretis, com- 
promise assai la questione, e senza parlare e- 
gli pure della terraferma arrivò perfino a 
dire queste parole: 

« Ricordiamo che appunto la sistemazione 
« del Brenta e del Bacchigliene fu studiata da 
« uomini egregi, dal Fossombroni e dal Paleo- 
« capa, ed attualmente i fatti ci provano che 
« si è errato, perchè ora si deve studiare per 
« cambiare novellamente la foce del Brenta per 
« rimetterlo nell'antico suo letto. » 

(1) Vedi alti ufficiali della Camera da pag. 4.4S7 a 
pag. U9i. 
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Si fu allora che io presi parte alla di- 
scussione per rimediare un poco alla situazione 
che andava compromettendosi, e feci osserva- 
zioni brevissime le quali persuasero però il De- 
pretis (che prima pregava il Ministro ad ac- 
cettare l'ordine del giorno proposto dall' Alvisi) 
a consigliare il suo amico Alvisi ad acconten- 
tarsi della dichiarazione della Commissione ac- 
cettata dal Ministro. 

È venuto poi anche il Cavalletto ad appog- 
giarmi, e r Alvisi piegandosi al consiglio del 
Depretis ritirò il suo ordine del giorno (1). 

Sospesa in Parlamento, la lotta fu ripresa 
poi fuori, e la Società di utilità pubblica di 
Venezia cominciando da un voto col quale si 
riprovavano le idee esposte dal Cavalletto e 
da me, iniziò una campagna per l'esclusione del 
Brenta dalla laguna, nella quale, coadiuvata 
com'è da Deputati attivi e da persone influenti, 
non mi stupirei riuscisse vincente. 

Figuratevi che si arrivò fino a questo, che 
un Ingegnere Veneziano venne a Roma e presso 
una società d'Ingegneri ed Architetti colà re- 
sidente fece delle letture in favore del progetto 
Lanciani, proponendo in fine la votazione di 
una deliberazione perchè quel dotto consesso 
propugnasse l'esclusione del Brenta della la- 
guna. 

E fu buona ventura che a quelle riunioni, 
presiedute da un egregio e dotto ispettore del 
Genio civile, assistesse il mio amico 1' onore- 

(1) Vi allego questa piccola discussione sub P, a pag. 58. 
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vole Gabelli, il quale prendendo la parte della 
terraferma parlò vittoriosamente ed ottenne che 
non si addivenisse a votazione alcuna. 

Non dubitate, o Signori, io possa in alcun 
caso trascurare quanto succede in negozio di 
tanto momento per noi ; ma sarebbe opportuno 
che, come ho ricevuto io qualche incoraggia- 
mento da alcuni Comuni a perseverare nel com- 
battere perchè non siano trascurati i nostri 
interessi, gli altri Deputati della provincia fos- 
sero ufficiati ad adoperarsi, e specialmente da 
rappresentanze di enti morali costituiti piutto- 
sto che da riunioni di privati. 

E ciò dico non perchè quegli uomini egregi 
abbiano bisogno di eccitamenti, ma perchè le 
deliberazioni delle rappresentanze legali della 
Provincia e dei Comuni che possono essere ci- 
tate dai Deputati, oltrecchè incoraggiano ad a- 
gire, rendono anche l'azione più efficace. 

Non sono entrato nel merito della que- 
stione, perchè è dessa di tal natura che per li- 
barla soltanto ci vorrebbero troppe parole. 

Ma lo farò forse in seguito, e certamente 
lo farò quando veda che questo sia utile affine 
• di dare un indirizzo alle ulteriori pratiche che 
occorresse di intraprendere, oltre a quelle già 
fatte (1). 

(1) So che, olire Piove ed il suo Distretto, anche la no- 
stra Deputazione Provinciale ha preso a tutelare i nostri legit- 
timi interessi ; e sono certo ehe continuerà ad adoperarsi con 
sempre maggiore alacrità onde controbilanciare quanto si opera 
dall'altra parte. 
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Eccomi, o- Signori, allo scoglio contro il J^SS^ eQ p^: 
quale ruppe il Ministero Lanza. vedere all'aumento 

* ■ ■ ai spesa sul bilao- 

Non può mettersi in dubbio che il chiamare ci r eDa *" erra .' S 

r ajl aumento degh 

in servizio i 65000 soldati di prima categoria J&jf JjfttS© 
e mantenerveli per tre anni : e che le spese 
e provviste militari decretate dalla Camera e 
che vanno ad ingrossare il bilancio della guerra, 
unite alle spese per le inondazioni e gli altri 
aumenti votati dalla Camera nel bilancio dèi 
lavori pubblici ed al necessario aumento nelle 
paghe degli impiegati, necessitavano un provve- 
dimento. 

Si può discutere se con nuove imposte od 
aumento di imposte esistenti si abbia a prov- 
vedere a tutte queste necessità, ovverosia se in 
parte si possa ricorrere al credito ; ma che qual- 
che cosa occorra di fare ogni uomo sensato 
deve ammetterlo al certo. 

Dall'altra parte comprendo come spaventino 
le enormi cifre alle quali è asceso il nostro de- 
bito e quella parte di esso specialmente fatta 
mediante prestiti (1); ma è pur vero che per 
coprire i disavanzi il Ministro Sella ha dovuto 
aumentare la circolazione cartacea. Ha per tal 
modo accresciuto di poco il bilancio passivo, per- 
chè piccolissimo è V interesse che si paga alla 
Banca; ma il danno del maggior disagio della 

(1 Rimando chi volesse formai-si un chiaro concetto dell* 
nostra situazione finanziaria al bel hvvoro fatto- dall'egregio mio 
amico il Deputato Morpurgo, come membro del Consiglio per- 
manente di Finan/.a, sullo relazioni annuali intorno ai servigi 
dipendenti dal Ministero delle Finanze {Alti uffùmli dtllu Ca- 
mera, ptig. 7*02). 
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carta in confronto dell'oro è divenuto enorme 
e tale, che al punto a cui siamo arrivati è forse 
preferibile incontrare un prestito pagando i ne- 
cessari maggiori interessi di quello che .aumen- 
tare ulteriormente il numero dei viglietti aventi 
corso forzoso. 

Pareva che a questo concetto di provvedere 
in qualche modo alla necessità delle Finanze 
dovesse uniformarsi la maggioranza dei mie 
colleghi, se nella seduta del 23 Giugno con 160 
voti su 216 votanti ho con essa per appello no- 
minale respinto l'ordine del giorno Depretis cosi 
formulato : 

« La Camera, riconoscendo l' importanza e 
« la necessità di riprendere in esame la que- 
« stione del pareggio tra le entrate e le spese, 
« ferma nel concetto che le spese non debbano 
« aumentarsi senza un aumento di risorse per 
c l'erario, rinvia alle prime sedute autunnali 
« l'esame delle leggi finanziarie proposte, e passa 
« all'ordine del giorno. » 

Se si voleva in fatti che nel 1874 funzio- 
nasse qualche nuova imposta o quelle modifi- 
cazioni che si fosse creduto necessario di in- 
trodurre in alcune delle esistenti, bisognava 
discuterle la scorsa estate, essendo impossibile 
che nello scorcio di Sessione nuova che si aprirà 
il 15 novembre (di cui gran parte si perde n Ila 
composizione del seggio e nella nomina di Com- 
missioni) siano presentate, studiate, riferite, di- 
scusse e votate nuove leggi in ambedue i rami 
del Parlamento. 

Senonchè giunti al terzo giorno di di- 
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scussione generale dei provvedimenti Sella in- 
vece di procedere all' esame delle sue proposte 
per sostituirle, se quelle non piacevano, con 
altre, parte dei 160 Deputati che votarono con- 
tro 1' ordine del giorno Depretis ed il 23 giu- 
gno sostennero quindi il Ministero, votarono 
contro l'ordine del giorno Buoncompagni e pro- 
vocarono la crisi. 

1/ ordine del giorno Buoncompagni era il 
seguente: « La Camera convinta che è necessa- 
« rio provvedere senza dilazione con nuovi 
« mezzi ai bisogni della finanza passa alla di- 
« scussione degli articoli del progetto Ministe- 
« riale, » 

A me pare che i Deputati di destra delle 
due cose una dovevano fare: 

o, ritenendo non necessario provvedere 
subito ai bisogni delle finanze votare l'ordine 
del giorno Depretis o (se non si voleva votare 
un ordine presentato da un deputato dell'op- 
posizione) votarne un altro analogo presentato 
da uno del partito nostro ; 

o ritenendo necessario provvedere subito; 
votare l'ordine del giorno Buoncompagni bene 
inteso sempre che altri mezzi si potevano die- 
tro la discussione sostituire a quelli proposti 
col progetto ministeriale. 

Il modo indiretto che si è prescielto per 
congedare il Ministero sarà (ed è anzi) parla- 
mentare, ma non mi piace. 

Ad ogni modo il Ministero prese 1' unico 
partito che gli restava e rassegnò a sua Mae- 
stà le sue dimissioni, *e l'onorevole Minghetti 
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fu incaricato della formazione di un nuovo Mi- 
nistero che si presentò alla Camera nella tor- 
nata del 12 Luglio e che dopo di averla pro- 
rogata chiuse la sessione per aprirne una nuova 
il 15 novembre come risulterà da un Decreto 
reale che sarà pubblicato quanto prima. 

Ora il Ministero nuovo dovrà esso pure 
presentare delle proposte per avvicinarsi al pa- 
reggio. 

Io non 30 indovinare quali possano essere ; 
ma sono certo che la più semplice e ragione- 
vole di tutte, la parificazione dell' imposta sulla 
rendita del debito pubblico all'imposta fondiaria, 
è anche dal Ministero attuale considerata come 
più che sogno di mente inferma, un sacrilegio. 

Vedremo anche se il Minghetti riterrà al- 
cuno dei due provvedimenti richiesti dal Sella: 
aumento di un decimo sulla tassa degli affari ed 
avocazione allo stato dei quindici centesimi 
sulla tassa dei fabbricati. 

Per parte mia dichiaro che mentre il 25 
giugno mi sarei forse deciso a votare il primo, 
non avrei votato il secondo. 

Non so infatti comprendere come sia pos- 
sibile levare ai Comuni, specialmente nelle città, 
i centesimi addizionali sui fabbricati, senza so- 
stituirvi altri cespiti di entrata. 

Io credo che si potrebbe invece con incon- 
venienti molto minori avocare allo Stato in 
luogo dei detti centesimi addizionali, la tassa 
sul bestiame la quale nella massima parte dei 
Comuni del Regno non fu attivata e che po- 
trebbe produrre fino a 15 milioni all'anno. E 
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parmi che si potrebbe impegnare questa somma 
all' estinzione del capitale ed interessi di un 
prestito di 200 milioni da fare forzoso all' in- 
terno ed alla pari fruttante il 5 per cento e 
pagabile in varie rate durante cinque anni im- 
piegando tassativamente ed esclusivamente per 
gli aumenti ordinari e straordinari del bilancio 
della guerra i 40 milioni annui che se ne ri- 
caverebbero. 

All'aumento poi di paga agli impiegati io 
provvederci con piccole imposte le quali in parte 
come p. es. una sui pianoforti, una sui bigliardi 
ed altre simili andassero a colpire le varie ma- 
nifestazioni della ricchezza o dell' agiatezza (e* 
scludendo sempre i professionisti) ed in parte 
potrebbero essere altre imposte nuove come per 
esempio tassa sui zolfanelli, una tassa sui gior- 
nali esteri (anche in Austria i giornali esteri 
pagano cinque centesimi mediante un franco- 
bollo postale) ed altre consimili. 

Sarebbe anche a studiarsi se non fosse fat- 
tibile pagare le cedole del debito pubblico al- 
l'estero in monete d'oro o d'argento al cambio 
della carta italiana — misura questa che toglie- 
rebbe alla radice la piaga del trasporto all' e- 
stero delle cedole per riscuoterne 1' importo in 
numerario. E mi piacerebbe che si riducesse il 
numero delle università mantenute dallo Stato 
ad una per regione con che si otterrebbe pure 
un cospicuo risparmio. 

Finalmente si potrebbero sospendere od al- 
meno rallentare certi lavori che nulla od assai 
poco producono. 
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Ecco alcuni provvedimenti i quali non di- 
sturberebbero i contribuenti come un altro de- 
cimo sulla fondiaria che taluno vorrebbe, ed al- 
tri che sento in predicato, e che uniti alla so- 
stituzione dei pesatori o misuratori al contatore 
servirebbero ad avvicinarci al pareggio anche 
se non si vuole adottare il partito radicale su- 
esposto di colpire maggiormente la rendita come 
sostenni innanzi alla Camera col discorso che 
pronunciai il 23 maggio 1871 (1). 

È però secondo me indispensabile di fare 
subito quanto basta per arrivare al pareggio e 
non cullarci in illusioni le quali pur troppo 
producono questo triste effetto che necessitano 
sacrifizi sempre nuovi e maggiori. 

Un esempio luminoso ci sta innanzi. 

La Francia doveva pagare alla Germania 
una indennità di guerra di cinque miliardi e 
doveva provvedere anche agli interessi delle 
spaventose somme che le costò la guerra spe- 
cialmente, quando, con più cuore che testa, si 
è voluto dopo Sédan protrarre la resistenza. 

L'Assemblea francese si accinse all' opera 
con una abnegazione ed un coraggio che alta- 
mente la onora ed oggi (verificandosi quanto vi 
scriveva nel 1870 quando quasi tutti credevano 
e dicevano che la Francia non potrebbe in 
breve sollevarsi dai suoi infortuni) (2) oggi, dico, 

(1) Vedi nel Resoconto del 1871 il discorso da me pronun- 
ciato in argomento. 

(2) Io vi scriveva infatti (parlando della Francia e del- 
l'Austria) che le perdite da esse subite non impediranno clic iu 
un periodo di tempo più breve di qucl'o che taluno pensa sa- 
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essa ha pagato, e prima della scadenza, i cinque 
miliardi, ed ha provveduto in modo all'esigenze 
del bilancio che la rendita francese 3 (tre) per 
cento valeva ieri a Parigi 57, mentre la nostra 
5 (cinque) per cento valeva 59 (1). Se noi imi- 
tassimo quell'Assemblea in questa parte (chè 
nella parte politica non vorrei) credo faremmo 
opera altamente patriottica. 

Aggradite, o Signori, la riconferma della 
mia distinta stima. 

Camazzole, G Novembre 1873. 

Ing. Vincenzo Stefano Breda. 



rebbero in grado di sostenere nuovi e terribili conili» i. (Vedi 
Resoconto del 1872). 

(1) In monda ie-alc francese. 
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AUcg. A. 

Estratto dagli Atti ufficiali della 
Camera, pag. 5355 e seguenti. 

Seduta del ii marzo 1873. 



Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore- 
vole Breda Vincenzo. 

Breda Vincenzo. In questo articolo io non 
vedo fra gli stabilimenti militari compreso il 
laboratorio farmaceutico. 

Billia A. Non torniamo in farmacia come 
ieri [Ilarità). 

Breda Vincenzo. Prego l'onorevole inter- 
ruttore Billia di credere che io non tratto dei 
farmacisti, ma bensì dei soldati. Io rispetto e- 
gualmente tutti i ceti dei cittadini e perciò an- 
che quello dei farmacisti, ma qui, ripeto, vedrà 
che mi preoccupo solo del bene dei soldati. 

Io non ho veduto nè nella relazione del 
ministro, nè in quella dell'onorevole Corte, ac- 
cennata una sola parola che riguardi il labo- 
ratorio farmaceutico militare. Non conosco quin- 
di le ragioni che possono avere indotto il Mi- 
nistero e la Commissione ad abolirlo. E siccome 
credo che taluni fra noi neppure sappiano che 
quel laboratorio esiste; cosi, votando questo 
articolo, si troverebbero di averlo abolito non 
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salo senza avere sentita una ragione qualun- 
que contro il medesimo, ma anche senza sapere 
di averlo fatto. 

Signori, o questo stabilimento funziona 
bene o funziona male. Se funziona bene, non 
c'è Tagione per cui dobbiamo sopprimerlo; se 
funziona male, dobbiamo esaminare quali sia- 
no i difetti, quali gli inconvenienti della sua 
-amministrazione ; vedere se essi siano rimedia- 
bili o no, e prendere quel partito che dietro a 
tale esame risultasse il migliore. Ma soppri- 
merlo cosi alla cieca non parmi nè giusto nè 
ragionevole. 

É vero che in altri paesi militari, come, 
per esempio, in Prussia, non vi sono laborato- 
ri farmaceutici governativi, ma bisognerebbe 
che il nostro paese fosse nelle stesse condizioni, 
sia rispetto air industria farmaceutica, sia ri- 
spetto ai mezfci :che <per verificare i medicinali 
sono a disposizione -di quei farmacisti militari, 
perchè potesse reggere il paragone. 

Quanto all'economia intanto, per me non 
esiste dubbio di sorta che il laboratorio farma- 
ceutico non debba essere conservato. 

JJno stabilimento il quale ha una clientela 
così grande come quella di tutta l'armata di 
terra e di mare, il quale può quindi, anzi deve 
acquistare all'ingrosso e di prima mano tutte 
le materie prime, il quale le manipola in larga 
scala m edilìzi appositamente ridotti, e che è 
provveduto di tutti i mezzi occorrenti all'uopo, 
deve necessariamente poter fornire i suoi pro- 
dotti a molto miglior mercato di quello che si 
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possano avere da qualsiasi stabilimento di se- 
condaria importanza. 

Dal lato dell'economia dunque il manteni- 
mento del laboratorio farmaceutico militare è 
indiscutibile. 

Ma altre ragioni, secondo me, più potenti 
militano in suo favore. 

Chi non sa infatti che dalla bontà e dalla 
purezza dei rimedi in molti casi dipende la vita 
dell'ammalato? 

E noi non dobbiamo dunque preoccuparci 
di questa grave questione di assicurare ai no- 
stri soldati la bontà dei rimedi che vengono 
loro somministrati? 

Ma si dirà forse da taluni: nello steso mo- 
do che per noi ricorriamo all'industria privata, 
perchè non vi ricorreremo egualmente pei 
soldati? 

Quest'esempio però, o signori, non calza, 
perchè noi possiamo per il nostro uso rivol- 
gerci a quella farmacia che ci ispira la mag- 
giore fiducia, mentre il soldato deve assoluta- 
mente prendere le medicine che gli vengono 
pòrte e non ha la facoltà di scegliere. 

Noi abbiamo quindi il dovere strettissimo 
di tutelare il diritto dei nostri soldati all'apre- 
stamento di farmaci perfetti, e saremmo respon- 
sabili delle tristi conseguenze che ne derive- 
rebbero se a tale dovere non cercassimo di 
ottemperare nel modo migliore possibile. 

E non basterebbe mica il rispondere: i no- 
istri farmacisti militari devono sorvegliare a che 
medicamenti siano perfetti, perchè i farmacisti 
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militari (e l'onorevole Corte ce l'ha detto nella 
discussione di due giorni or sono e lo scrisse 
nella sua relazione a pagina 5 e lo ha ripetuto 
poi alla pagina sesta), i farmacisti militari da 
ora in poi sono ridotti a semplici distributori 
di medicinali. Per verificare la qualità dei me- 
dicamenti dovrebbero essere tutti chimici, e 
chimici distinti non solo ma si... 

Fambri. Domando la parola. 

Corte, relatore. Domando la parola. 

Breda Vincenzo... dovf ebbero avere tanti 
laboratori quanti sono gli ospedali, giacché 
per tali delicate operazioni non sono montate 
la attuali farmacie ad essi annesse 

Dunque una delle due: o avere per farma- 
cisti chimici distinti e tanti laboratori quanti 
sono gli ospedali, invece di uno solo centra- 
le, e sobbarcarci a maggiori spese; o rinun- 
ciare alla tutela che si dice di volere esercitare. 

Inoltre è egli forse possibile avere in ogni 
località ogni sorta di medicine, e buone ed a 
buon patto? 

Io non lo credo. 

E questo inconveniente si fa ancora più 
grande e si converte in pericolo gravissimo in 
caso di guerra, perchè tutti i prezzi aumenta- 
no allora immensamente e non si ha la possi- 
bilità di fare le analisi ed i controlli necessari, 

La mancanza del laboratorio ci costringerà 
a subire le condizioni le quali ci saranno im- 
poste dalla speculazione privata. 

Conservando il laboratorio avrete anche in 
caso di guerra medicinali eccellenti senza au- 
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mento di prezzo, perchè in esso deve trovarsi 
sempre un forte deposito di materie prime che, 
con le debite precauzioni, si mantengono inal- 
terate. 

Ma ad un altro pericolo correte pure in- 
contro, o signori, se votate la propostavi ta- 
cita abolizione. 

I farmacisti distributori di medicinali, messi 
in contatto coi fornitori dei medesimi (e d' ora 
in poi specialmente che non avranno il santo 
freno della divisa e dello spirito di corpo), sa- 
ranno soggetti alla tentazione di essere da essi 
subornati. 

Lascio immaginare a voi le conseguenze 
che possono derivare dagli illeciti accordi alla 
possibilità dei quali li esponiamo. 

Io credo pertanto, signori, che la conser- ' 
vazione del laboratorio farmaceutico sia una 
necessità. Credo che se non esistesse, bisogne- 
rebbe, nello stato attuale del nostro paese, 
crearlo. 

II laboratorio farmaceutico deve quindi es- 
sere mantenuto come si mantengono altri sta- 
bilimenti, quali per esempio, i laboratorii pi- 
rotecnici ed i polverifici. 

Amo anch' io che la polvere sia di buona 
qualità ma non so rendermi ragione della pro- 
postaci differenza di trattamento, mentre la 
conservazione del nostro soldato jparmi debba 
valere almeno quanto la distruzione del soldato 
nemico. 

Io propongo per conseguenza che il labo- 
ratorio farmaceutico sia conservato non perchè 
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esiste soltanto, ma perchè è montato conve- 
nientemente onde soddisfare allo scopo per cui 
venne fondato, perchè ha un fondo suo proprio 
di oltre 300,000 lire, come, nella sua bella re- 
lazione sopra altro progetto di legge, ci dice il 
mio amico Fambri, e perchè fornisce buone me- 
dicine ed a buonissimo patto. 

Io spero che il ministro non vorrà opporsi 
a questa mia modesta proposta, che, la Com- 
missione non la combatterà e che ad ogni modo 
la Camera vorrà accoglierla, giacché per «ssa 
non viene minimamente turbata la economìa 
della presente legge. 



{ommissis) 
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Alle* B. 

Estratto dal discorso dell'onorevole Ca- 
salini. Vedi Atti ufficiali della Ca- 
mera, pag. 5631. 

Seduta del 1. aprile 1873. 

Mi si dirà che non ci troviamo in questa 
alternativa del sistema romano e del contatore, 
ma che vi sono altri modi, e l'onorevole Araldi, 
che si è fatto l'apostolo, come dice qui il mio 
amico, l'onorevole Concini, di questa opinione, 
1' onorevole Araldi vuole che la tassa sia per- 
cepita con un sistema meccanico, ma non con 
il contatore. 

Io non ho nessuna sfiducia che non si possa 
arrivare a percepire la tassa con un sistema 
meccanico che abbia minori inconvenienti del 
contatore, ma finora noi non abbiamo nessun 
istrumento che soddisfi alle condizioni pratiche 
in cui deve funzionare. • 

La Commissione ci propone di dichiarare 
fin d' oggi che la tassa verrà percepita o col 
misuratore o col pesatore. La Commissione pare 
indifferente, ma il presidente del Consiglio del 
macinato pare che inclini pel misuratore Gior- 
gini. Per 'parte mia non saprei seguire V o- 
pinione dell'onorevole senatore Brioschi, per- 
chè credo che il misuratore sarebbe una so- 
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luzione la quale varrebbe molto 'poco e forse 
meno del contatore. 

Infatti non dovete dissimularvi che il mi- 
suratore porta con sè la grave questione della 
rimacinazione. 

L'onorevole Lancia di Brolo ha indicato il 
modo col quale si potrebbe ovviare a questo incon- 
veniente, ed ha tentato anche di indicare i coef- 
ficienti di riduzione che egli crede convenienti. 

L'onorevole Perazzi vi ha allegata una me- 
moria dell' ingegnere Berruti la quale contrad- 
dice i risultati a cui sarebbe giunto l'onorevole 
Lancia di Brolo, e arriverebbe ad un risultato 
che sarebbe appena la metà, se la memoria non 
m' inganna, di quello a sui arriverebbe 1' ono- 
revole Lancia di Brolo : mi pare il 33 per cento 
invece del 62 per cento. 

Questo errore sarebbe comune al misura- 
tore ed al pesatore, ma il misuratore avrebbe 
un altro elemento di errore, cioè quello del 
rapporto variabile fra il peso e la misura. Ciò 
fu già accennato da qualche altro oratore che 
ha parlato prima di me: ma bisogna proprio dire 
che cotesta pregevolissima relazione dell'onore- 
vole Perazzi, è passata inosservata alla maggior 
parte, tanto poco fu citata in questa discussione. 

Ora in cotesta relazione vi sino le tavole 
degli esperimenti fatti, ed io, che non sono 
membro del Consiglio del macinato e che non ho 
assistito alle esperienze, non posso che consul- 
tare queste tabelle. In esse trovo che il misu- 
ratore dell'onorevole Giorgini, negli esperimenti 
fatti il 17, 18, 20, 21, ecc., settembre 1871, 
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presentò t'elle differenze notevoli nella quantità 
corrispondente a ogni numero del misuratore, 
sia in peso, sia in misura. 

Infatti, col grano asciutto, dette una diffe- 
renza massima del 4 8 per cento in peso e 
4 65 per cento in misura dal meno al più; col 
grano bagnato dette il 7 5 per cento in peso, 
il 7 per cento in misura di differenza dal meno 
al più; e comprendendo tanto il grano asciutto, 
che bagnato dette come differenza massima dal 
meno al più il 10 per cento in peso, e il 7 per 
cento in misura; confrontando diverse qualità 
di grano, dette il 13 per cento in peso e il 7 
per cento in misura; e dal grano al granoturco 
dette il 33 per cento di differenza massima in 
peso e il 10 per cento in misura. 

Vede dunque la Camera che la variabilità 
dei rapporti, tra i numeri contati da questo 
istrumento e la quantità tanto in peso, quanto 
in, misura della farina, presenta delle notevo- 
lissime differenze. 

Io non voglio perciò dire che non si possa 
arrivare a delle soluzioni e conclusioni migliori; 
ma ad ogni modo, allo stato attuale delle cose, 

10 vedo quali sono i risultati della macchina, 
che oggi viene creduta la migliore. 

Invece io trovo, dai dati qui raccolti, che 

11 pesatore ha dato dei risultati preferibili; in 
quanto che, guardando la tabella a pagina 355, 
le 3 prime cifre decimali del rapporto del peso del 
cereale al numero delle pesate, sono costanti 
e varia soltanto la 4* fra 1' 1 ed il 3. Dunque 
vi è una sola differenza di due diecimillesimi. 
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Inoltre, gì' ingegneri incaricati dal Consi- 
glio del macinato di esperimentare i due istru- 
menti, dichiarano che vi sono degl' inconve- 
nienti e nell'uno e nell'altro, in modo che non 
sono ancora in condizioni di poterli adottare. 

Oltre questi istrumenti che misurano la 
quantità o il peso, vi sarebbe il sistema di ac- 
certare la tassa col dinanometro integratore. Io 
credo che nei mulini meccanici perfezionati, 
questo sarebbe molto preferibile, specialmente 
per la questione delle rimacinazioni, mentre 
invece pei mulini ordinari o di campagna credo 
che l' istrumento più perfetto sarebbe il pesa- 
tore. Quindi se si vuol ; esprimere un deside- 
rato, il mio sarebbe qu ilo di prendere l'istru- 
mento più adatto alle c indizioni particolari dei 
due generi di mulino, e non di stabilire a priori 
per tutti i mulini quel dato, istrumento. 

Ad ogni modo, io sono ben lungi dal rifiu- 
tare qualunque tentativo; il mio concetto è 
questo, che il sistema del contatore ha degli 
inconvenienti, che sono enormemente esagerati 
dai suoi avversari, e che nello stato attuale 
delle cose il sistema del contatore è ancora 
quello che ha meno inconvenienti di tutti gli 
altri, e perciò da preferirsi. Io sarò ben lieto 
che si cerchino tutti i modi per ottenere un 
sistema migliore, e che riesca più perfetto, ma 
finché questo sistema migliore non si abbia, non 
si perturbi la tassa, lo credo che il voto più 
deplorevole che potrebbe dare la Camera in 
oggi sarebbe quello di turbare la tassa. 
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Allegato C. 

Estratto degli Atti ufficiali della Ca- 
mera, pag\ 5626. 

Seduta del 1° aprile 1873. 



Presidente. L'ordine del giorno porta il se- 
guito della discussione delle conclusioni della 
Commissione d' inchiesta sopra la tassa del ma- 
cinato. 

Breda Vincenzo. Domando la parola per 
un fatto personale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Breda Vincenzo. Assente dalla Camera, 
in congedo regolare, e tornato prima che spiri, 
per non mancare a questa discussione impor- 
tantissima, ho sentito dire ed ho letto poi nel 
resoconto ufficiale che nella tornata di sabato 
l'onorevole Araldi, parlando del contatore e 
nominando anche me particolarmente come in- 
ventore di un pesatore, ha espresso una specie 
di voto di sfiducia sul Consiglio del macinato 
del quale faccio parte. 

Io sento il dovere di chiarire in brevi pa- 
role lo stato delle cose. Io non entrerò nella 
discussione, perchè non abuso mai della tolle- 
ranza della Camera e mi limiterò a chiarire la 
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mia posizione nel Consiglio del macinato anche 
come inventore. 

L'onorevole Araldi ed io abbiamo combat- 
tuto assieme, il 2 di aprile 1868 (sono cinque 
anni a domani), l' articolo 2 della legge del 
macinato, ed in via di transazione abbiamo con 
altro nostro collega ottenuto che la Commis- 
sione parlamentare e il Ministero accettassero 
e proponessero alla Camera un altro articolo 
concordato assieme, il quale fu votato il giorno 
successivo, ed è quello che porta il numero 22 
della legge sul macinato, concernente i conge- 
gni meccanici che dovrebbero servire a liqui- 
dare direttamente la tassa. 

Io ho poi sempre continuato a combattere 
il contatore. 

Mi ricordo anzi perfettamente che, quando 
si parlava alla Camera di questa tassa, l'ono- 
revole ministro Sella diceva : vi sono due col- 
leghi qui dentro che, quando si tratta del ma- 
cinato, quasi fossero sopra una molla, sorgono 
a parlarne ; ed io sono 1' uno di questi due e 
l'onorevole Torrigiani l'altro... (Risa e inter- 
ruzioni a sinistra). 

Un giorno l'onorevole Sella m' incontrò al 
banco della Presidenza e mi chiese se avrei 
accettato di essere membro del Consiglio del 
macinato. Io ho risposto : non ho difficoltà; ma 
vi avverto che non posso e non voglio gettarmi 
dietro le spalle il mio passato. Ciò non ostante, 
egli mi ha mandato il decreto di nomina, e 
questo fatto credo che non faccia torto nè al- 
l'onorevole Sella, nè a me. 
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Intanto, dacché io entrai nel Consiglio del 
macinato, dal campo delle aspirazioni e dei voti 
acciocché si procedesse nella ricerca del con- 
eecrno meccanico che servisse a determinare 
direttamente la tassa, a renderla molto più 
produttiva ed a togliere le immense difficoltà 
della determinazione delle quote, passai nel 
campo dell'azione, e mi accinsi alla soluzione 
del difficile problema, confortato anche dal fatto 
(lo dico francamente) che il Consiglio era pro- 
penso a studiare sul serio la questione del pe- 
satore e del misuratore. 

Non estraneo, come ingegnere, alle disci- 
pline meccaniche, studiai un pesatore, serven- 
domi anche dei lumi di altre persone, e do- 
mandai un brevetto d' invenzione che sin d'al- 
lora (quando nessuno parlava di un possibile 
concorso) cedetti gratuitamente allo Stato. E 
come ho fatto io, ha fatto pure V onorevole 
Giorgini per un misuratore da lui immaginato. 

Noi quindi abbiamo lavorato e lavoriamo 
per conto dell'amministrazione, impiegando le 
nostre fatiche ed i nostri studi nella speranza 
di riuscire utili allo Stato, senza alcun inte- 
resse nostro. 

Non è vero dunque quello che ha detto 
1' onorevole Araldi che l' onorevole Breda e l'o- 
norevole Giorgini presenteranno al concorso 
due congegni. Noi siamo spariti, i congegni 
appartengono all'amministrazione. 

Questo mi premeva dichiarare a scanso di 
false interpretazioni. 

Colgo poi quest' occasione per dire che la 
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eccezione di parzialità estesa agli onorevoli 
Brioschi e Borgnini non ha fondamento. Il 
Brioschi non è inventore di alcun congegno, e 
l'onorevole Borgnini non ha ripresentato il suo 
misuratore. 

Infine debbo dire che quei due commissari 
impiegati, contro i quali l'onorevole Araldi ha 
lanciato le sue accuse di servilità alle idee del 
Ministero... (Mormorio a sinistra). 

Presidente. Questo non è più fatto perso- 
nale a lei. 

Breda Vincenzo sono persone che 

hanno sempre dato prove di zelo e di scrupo- 
losa imparzialità. 
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Atti*. D. 

* 

Vedi Atti Ufficiali della Camera 
pag. 4540. 

Seduta del 17 gennaio 1873. 



Presidente. Capitolo 89. Fiumi Brenta e 
Bacchiglione nelle provinole di Padova e Vene- 
zia - Sistemazione secondo il piano Fossombroni- 
Paleocapa (Spesa ripartita), lire 100,000. 

L'onorevole Alvisi ha presentato sul capi- 
tolo 89 una proposta, che è così concepita : 

« La Camera confida che il Ministero, se- 
condando il voto della Commissione generale 
del bilancio, presenterà al più presto possibile, 
un progetto di legge per far cessare i danni 
alla laguna di Chioggia, e passa all'ordine de] 
giorno. » 

Prego il signor ministro e la Commissione 
a dichiarare se accettano questa risoluzione. 

Di San Donato. Non deve essere mandata 
alla Commissione secondo il regolamento ? 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

De Pretis, relatore. L'ordine del giorno pro- 
posto dall' onor. Alvisi dice quello stesso che 
ha detto la relazione, non solamente riportan- 
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dosi al bilancio di quest'anno, ma anco a quelli 
degli anni precedenti. 

Se la Camera me lo permette, io spiegherò 
in brevissime parole il concetto della Commis- 
sione ; e credo di poter dimostrare che non ci 
deve essere nessuna difficoltà per parte del Mi- 
nistero ad accettare questa proposta. 

Trattasi di un lavoro grandiosissimo j che 
tutti conoscono, cioè quello del Brenta, ese- 
guito giusta il progetto Fossombroni-Paleocapa. 
Ora questo progetto che forse primitivamente 
fu egregiamente ideato, da parecchi anni pro- 
duce degli effetti gravissimi a danno dell'estua- 
rio e massime del porto di Chioggia. Io ho esa- 
minato, ed ho ora in mano un lavoro di una 
persona molto competente molto rispettabile qual 
è V ingegnere Lanciani. Mi permetta la Camera 
di citare due sole delle proposizioni colle quali 
l'egregio ingegnere conchiude il suo lavoro. Egli 
dice ; « persistendo il fiume ad immettersi in 
laguna, non passeranno molti anni che sarà per- 
duto il porto di Chioggia, sospesa la naviga* 
zione lagunare e lombarda ; occorreranno im- 
mense spese, se si lascia continuare, senza porvi 
rimedio, questa immissione; » e finisce coll'ul- 
tima sua conclusione, dicendo che 1' attuazione 
del sistema idraulico, che egli propone non am- 
mette dilazione se vuoisi liberar Chioggia una 
buona volta per sempre dai mali che la tra- 
vagliano e salvare quanto non è stato perduto 
fino ad ora. 

In faccia a tali conclusioni, senza entrar 
punto nella questione tecnica, senza dire al 
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ministro che gli studi Lanciani sono quelli che 
dovrà prendere per base delle sue risoluzioni ; 
anzi invitandolo a far tutti quegli altri studi 
che credjerà necessarii e a circondarsi dei mag- 
giori lumi possibili; pure in una questione che 
ha evidentemente il carattere d' nrgenza mi 
pare che non possa essere indiscrezione il chie- 
dere al ministro che voglia impegnarsi a far com- 
piere questi studi e quando questi studii saranno 
compiuti, a presentare un progetto di legge. 

E in questo senso che io prego l'onorevole 
ministro di accettare l'ordine del giorno pro- 
posto. 

Ministro per i lavori pubblici. Sono per- 
suaso quanto altri mai che debba essere celere- 
menre e seriamente studiata la questione solle- 
vata dall'onorevole Alvisi. Una tale questione 
è delle più gravi che noi abbiamo, ed è una 
di quelle appunto che, per le difficoltà che si 
sollevano nel loro studio, occorre considerarle 
seriamente. 

Ricordiamo che appunto la sistemazione del 
Brenta e del Bacchiai ione fu studiata da uomini 
egregi, dal Fossombroni e dal Paleocapa, ed 
attualmente i fatti ci provano che si è errato, 
perchè ora si deve studiare per cambiare no- 
vellamente la foce del Brenta per rimetterlo 
nell'antico suo letto. 

11 ministro sta facendo studiare questa que- 
stione, e non solo abbiamo 1' erudita memoria 
dell' ingegnere Lanciani, ma, come ha detto 
l' onorevole Cavalletto, questi studi sono già 
nelle mani del Consiglio superiore. 
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Presidente. L'onorevole Breda ha la parola. 

Breda. Dopo le parole dell' onorevole mi- 
nistro soggiungo soltanto che, se in questi stu- 
di bisogna avere un riguardo alla posizione cri- 
tica che è fatta a Chioggia dall' immissione del 
Brenta nella sua laguna, bisogna pur pensare 
che la terraferma dall' allungamento del per- 
corso del Brenta ha sofferto danni enormi. 

Il Brenta si versava prima nel bacino la- 
gunare di Venezia, poi fu trasportato il suo 
sbocco in quello di Malamocco, quindi in quello 
di Chioggia e finalmente nel mare a Brondolo. 

Questo successivo allungamento di percorso 
ha -prodotto un danno enorme alla terraferma, 
ha impedito lo scolo di migliaia e migliaia di 
campi ed ha causato un innalzamento del letto 
al di sopra della campagna e tali danni quindi 
in casi di rotte da indurre il Governo austriaco 
a spendere ben sette milioni, appunto per di- 
minuire alla terraferma il pericolo che ad ogni 
piena le sovrastava. 

È certo che, dall' immissione del Brenta 
nella sua laguna Chioggia ha un pregiudizio, ma 
le lagune sono destinate coll'andare del tempo a 
scomparire. Ravenna era porto di mure ed il mare 
arrivava un tempo ad Adria. Noi non possiamo 
impedire questi avvenimenti. Ammetto quindi che 
si facciano studi, ammetto che si cerchino i mezzi 
di migliorare le condizioni di Chioggia e di 
portare il Brenta direttamente nel mare ; ma 
che si voglia ritornare indietro e creare di 
nuovo uno stato di eose che con tanti dispendi 
fu distrutto, perchè insopportabilmente dan- 
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noso, credo che non lo si possa ragionevol- 
mente pretendere. 

Per conseguenza io raccomando all'onore- 
vole ministro perchè, avendosi negli studi da 
farsi i debiti riguardi per Chioggia, non si tra- 
scurino i riguardi che sono dovuti alla terra- 
ferma. 

Presidente, Qui non si tratta che di studi. 

Breda. Io faccio le mie raccomandazioni, 
come le fanno gli altri. 

Deprctis, relatore. Io non voglio entrare 
nella questione tecnica. 

Io so benissimo che vi sono delle località 
che sono destinate a sparire per gli interri- 
menti inevitabili dei fiumi ; ma questo non vuol 
dire che si debbano trascurare i porti e non si 
debba procurare di conservarli ove esistono. 

Ma questa è una questione tecnica, e noi 
non dobbiamo entrare nel merito. 

Invece io noterò semplicemente che da più 
anni la Commissione del bilancio ha ricono- 
sciuto che vi è qui una questione urgente da 
risolvere ; la Commissione da più. anni eccita 
il Ministero a studiarla e a risolverla. Questo 
anno ha fatto lo stesso eccitamento. Noi non 
domandiamo altro se non che il Ministero fac- 
cia eseguire, il più rapidamente che sarà pos- 
sibile, gli studi, e quando, questi studi saranno 
compiuti, venga al Parlamento coi provvedi- 
menti legislativi che saranno necessari. 

Ora, siccome pare che l'onorevole ministro 
accetti questa proposta della Commissione, non 
rimane altro al proponente, l'onorevole mio 
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amico Alvisi, che di prendere atto di questa 
dichiarazione della Commissione accettata dal 
ministro. 

Cavalletto. La questione è gravissima. Se 
si volesse che il progetto di legge fosse pre- 
sentato, per esempio, fra tre o quattro mesi, 
e se il signor ministro accettasse questa mo- 
zione, io crederei che farebbe una promessa 
illusoria alla Camera e non con vero proponi- 
mento di potervi soddisfare. 

Effettivamente la questione è urgente, ma 
non è poi tanto urgente da doverla decidere 
da un momento all'altro. La questione è grave 
ed assai complessa e merita di essere risolta 
con molta ponderatezza affinchè non ne venga 
danno a quelle provincie che colla immissione 
del Brenta nella laguna di Chioggia furono li- 
berate dai periodici frequenti disastri di rotte 
degli argini e delle allagazioni. 

Rispetto poi alle conseguenze dannose che 
da questa immissione ne derivano a Chioggia, 
affinchè non si dia taccia all' illustre Paleocapa 
di non aver presagito questi danni, dirò che, 
da quando 1' illustre idraulico abbandonò la di- 
rezione delle pubbliche costruzioni del Veneto, 
niente si è fatto dal Governo austriaco per 
impedire i danni della laguna di Chioggia. Que- 
sta ommissione fu dallo stesso Paleocapa la- 
mentata; e nelle sue istruzioni per migliorare 
la condizione delle lagune venete, accennò ai 
lavori che si dovevano eseguire per rendere la 
nuova sfociatura del Brenta innocua a Chiog- 
gia e al suo porto. 
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Dopo ciò non ho altro su questo argomento 
per ora a dire. 

Presidente. Il deputato Alvisi mantiene 



Voci. L'ha ritirato. 

Alvisi. Io 1' ho ritirato perchè le dichia- 
razioni della Commissione del bilancio, essendo 
accettate dal ministro dei lavori pubblici, sono 
egualmente esplicite ma assai più autorevoli 
del mio ordine del giorno. 

Presidente. Allora il capitolo 89 rimane 
approvato in lire 100,000. 



il suo ordine del giorno ? 






